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«L’autismo e la neuro divergenza in questo film sono quasi una metafora per i problemi che ogni genitore 
ha, che anche noi abbiamo nel nostro rapporto con la società e con quello che ci si aspetta da noi, con le 
norme a cui dovremmo adeguarci, il sistema in cui dovremmo affermarci. Penso che nel film Max, il nonno e 
la madre soffrano molto per il loro desiderio che Ezra si adatti e cresca bene nel nostro sistema e credo che 
alla fine tutti si rendano conto, vedendo e accettando Ezra per quello che è e se stessi per quello che sono, 
che tutta questa sofferenza non era necessaria. Se vedessimo noi stessi e gli altri per come siamo e di cosa 
abbiamo bisogno, allora potremmo iniziare a farcela alla nostra maniera e se permettessimo ai nostri figli di 
essere se stessi e cercassimo di capire cosa significa questo, allora avremmo la possibilità di aiutarli 
davvero».                                                                                                                                            Tony Goldwyn  
 

In viaggio con mio figlio           Ezra 
di Tony Goldwyn con Bobby Cannavale, Rose Byrne, William A. Fitzgerald, Robert De Niro, Vera Farmiga 
USA 2023, 101’ 
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Il feel good movie è una delle certezze 
del cinema di ogni tempo e luogo. Sono 
storie non sempre leggere, ma con una 
buona ironia. Si destreggiano tra lacrime 
e sorrisi, risollevano lo spirito e fanno 
commuovere. Spesso abbracciano 
anche l’on the road. E veicolano solidi 
valori, tanto cari al botteghino. 
Un esempio è In viaggio con mio figlio di 
Tony Goldwyn, in cui a spiccare è 
Robert De Niro. Presta il volto a un 
nonno un po’ particolare, per fortuna 
lontano da Nonno scatenato con Zac 
Efron. Qui duetta con Bobby Cannavale, 
che interpreta suo figlio, di professione 
comico che vorrebbe raggiungere Jimmy 

Kimmel (ce la farà?). È divorziato e alleva un bambino autistico, che per metà della settimana abita con la madre. Un giorno il 
tribunale gli impone la distanza, e lui rapisce il piccolo. Insieme attraversano gli Stati Uniti. 
Il viaggio è l’elemento caratterizzante di un film che punta sui sentimenti. Non ammicca a Forrest Gump di Robert Zemeckis o a Rain 
Man di Barry Levinson, forse siamo più vicini a Wonder di Stephen Chbosky. I temi sono edificanti: abbracciare ciò che non 
conosciamo, aprirsi al dialogo. Ma oltre al ritratto di una famiglia disfunzionale, alla ricerca di un nuovo equilibrio, nella vicenda c’è 
uno sguardo lucido sugli Stati Uniti di oggi. 
Si sottolinea una difficoltà nel rapporto tra generazioni. Il nonno ha uno spirito duro, non appoggia le dinamiche di chi è venuto dopo 
di lui. È intransigente, a tratti sembra respingere tutto ciò che lo circonda. Il figlio invece prova a cavalcare il sogno di un Paese in cui 
oggi regna l’incubo. Gli Stati Uniti non sono più la terra delle opportunità. La polizia non lo riconosce come genitore, lo insegue per 
metterlo in galera. Non è un mondo perfetto, parafrasando un titolo di Clint Eastwood. Il più piccolo del gruppo, che è speciale, prova 
ad avere uno sguardo più consapevole sulle cose. È l’unico a portare una pur vaga speranza. La sua memoria fuori dagli schemi gli 
permette di ricordare le battute dei grandi classici del cinema. Si emoziona sulla Walk of Fame, cerca la magia accarezzando un 
cavallo, perdona chi lo ha cresciuto, anche se è imperfetto. La mamma vuole dare una svolta alla sua esistenza, inseguendo 
un’armonia forse impossibile in questi tempi in cui vale la legge del più forte. Il tutto attraverso il viaggio che, come sempre, è sia 
fisico che legato allo spirito del tempo. 
Goldwyn sa come rielaborare i canoni del genere, proiettandoli in un’attualità sempre più incerta. In viaggio con mio figlio fa di tutto 
per non essere banale, tocca le corde giuste, e si interroga sul rapporto tra etica e azione, giustizia e assedio. Vi ricordate il finale 
del bel cortometraggio di Sean Penn Luce e fiori? Il focus era sull’11 settembre, faceva parte appunto del film collettivo 11 settembre 
2001. La caduta di una delle Torri Gemelle permetteva a una pianta di ricrescere, perché finalmente il sole poteva raggiungerla. La 
provocazione era tutt’altro che ingenua. Ora è come se Goldwyn la seguisse, domandandosi se anche dopo le grandi tragedie possa 
esserci una rinascita.               Gian Luca Pisacane – Cinematografo      
 
L’esperienza genitoriale segna un vero e proprio spartiacque nella vita di chiunque. Cambiano le priorità, cambia il modo di 
rapportarsi al tempo che scorre, cambia il modo di porsi di fronte a se stessi e ai propri limiti. Si diventa improvvisamente protettivi e 
ci si scopre capaci di esprimere amore in modi che, neanche lontanamente, si sospettava di possedere. Se poi i figli sono affetti da 
una qualche forma di handicap, il paradigma cambia ancor più drasticamente, poiché i propri limiti di genitore entrano 
inevitabilmente in risonanza con i loro, l’idea del controllo sulla propria vita familiare diventa una pia illusione e si è chiamati, 
quotidianamente, a dover gestire sentimenti di frustrazione e rabbia, consapevoli di non poter essere sempre all’altezza del compito. 
È di questo mondo che parla, con voce intima e dolente, il film diretto da Tony Goldwin. 
Ezra è un bambino di undici anni, affetto da autismo, a suo modo sensibile e affettuoso nei confronti dei genitori, ma anche 
caparbiamente indipendente e forte. (…)  
A un certo punto Max spiega a un interlocutore che la parola autismo significa “nel proprio mondo” (dal greco aütós, “stesso”), 
aggiungendo: “non voglio che stia nel suo mondo, voglio che stia in questo mondo”. 



È probabilmente questo uno dei nodi centrali della 
pellicola di Tony Goldwin, che evitando eccessi 
patetici, racconta, con sensibilità, equilibrio, ironia e 
un’ottima capacità di direzione di un cast notevole – 
ritagliando per se stesso la parte di Bruce, nuovo 
compagno di Jenna – questo intimo e commovente 
dramma familiare che è anche un road movie. 
Lontano dal caos cittadino, dalle diagnosi mediche 
che freddamente incasellano il bambino all’interno 
della propria patologia, prospettando come unica 
soluzione quella dei farmaci, Ezra pur continuando a 
vivere nel “proprio mondo”, riuscirà inaspettatamente 
a cambiare quello di chi gli sta attorno, di Max in 
particolare. 
Alla fine del viaggio, i protagonisti usciranno 
inevitabilmente cambiati, grazie anche agli incontri 
che avranno modo di fare. Tra questi, decisiva sarà la permanenza, seppur breve, nella fattoria di Grace e la conoscenza di sua 
figlia, che riuscirà a penetrare con amore il guscio di Ezra, preludio a un finale dove scorrono sullo schermo sequenze delicate e 
toccanti. Il piccolo protagonista riuscirà a farsi carico del compito di riconciliare gli adulti tra di loro e con se stessi. Un passaggio 
ideale del testimone tra genitori e i figli, che affonda le proprie radici nel valore dell’accettazione della diversità, dei propri fallimenti e 
delle proprie imperfezioni.                                                                                                              Alessandro Mastandrea – Close-up 
 
Girato nel 2023, ispirato alle vicende personali dello sceneggiatore Tony Spiridakis e interpretato, nei panni di Ezra, dal 
sorprendente William A. Fitzgerald, realmente affetto da disturbo dello spettro autistico, In viaggio con mio figlio indaga senza 
retorica e senza patetismi il disagio psicologico e relazionale in età giovanile e, di riflesso, le difficoltà genitoriali nel rapporto con la 
‘marginalità’ di un figlio. Niente affatto ricattatorio, né banalmente edulcorato, il film di Tony Goldwyn (anche attore, nel ruolo del 
compagno di Jenna) utilizza, al contrario, l’ironia per avvicinare le presunte ‘normalità’ e le supposte ‘anomalie’, restituendo così 
dignità, anche se sofferta, a tutti i membri di una catena familiare disgregata ma che, proprio attraverso la scelta coraggiosa di un 
padre, il suo gesto di reale, genuina prossimità verso il vivacissimo Ezra, ritrova la propria unità d’intenti. Spalancando agli occhi del 
ragazzo, per la prima volta, una concreta prospettiva di futuro. 
Coerentemente con un taglio narrativo che non cede ai pietismi e ai luoghi comuni, In viaggio con mio figlio opta, sul versante 
stilistico, per una corrispondente forma briosa e vitale: i dialoghi serrati e le pungenti performance da stand-up comedian, in locali in 
cui il pubblico cerca solo un’estemporanea, corrosiva risata, sono regolati da un montaggio ritmico e agile, le gustose citazioni 
cinematografiche, con battute estratte da celebri film, si incastonano in un impianto visivo consapevolmente ‘irrequieto’, che rallenta 
saggiamente i propri giri durante gli incontri on the road di padre e figlio sulla strada che li conduce a Los Angeles. Funzionali a 
questo schema le interpretazioni, tutte di spessore: dal ruvido ma tenero nonno impersonato da Robert De Niro al nipote 
dall’intelligenza disturbata ma arguta reso vulnerabile e spiritoso da William A. Fitzgerald, fino al padre protettivo e puerile a cui 
Bobby Cannavale attribuisce un equilibrio tanto precario e dolente quanto resiliente e salvifico. Emblematico, in questo senso, il 
dialogo tra Stan e Max nel bar in cui l’anziano padre, per troppi anni risucchiato dalla paranoia, riconosce, commuovendosi, la 
sensibilità coscienziosa di un figlio divenuto a stento, a sua volta, papà. 
Così, seppur chiuso da un finale frettoloso, In viaggio con mio figlio lascia sui titoli di coda l’immagine di una famiglia slabbrata ma 
che non smette di interrogarsi su di sé, sui propri errori, sulle proprie aspirazioni, su cosa è davvero giusto, per il bene di chi non sta 
bene, e su cosa, invece, è solo convenienza sociale. Innalzando la diversità a valore. Riportando al centro dei rapporti umani 
l’ascolto e la condivisione.                Paolo Perrone – Sale della Comunità 

 
La pellicola (…) rispecchia quella che 
normalmente è la mission di un road movie, che 
al tour fisico su due/quattro ruote o a piedi 
affianca quasi sempre un percorso personale di 
scoperta e di riflessione su se stessi e su chi ci 
circonda, affetti compresi. Ed è quello che 
accade ai protagonisti di quest’opera toccante e 
commovente, ma al contempo ironica e 
divertente, capace di regalare allo spettatore di 
turno emozioni cangianti con scene che 
scaldano il cuore e strappano sorrisi.  
Merito di una scrittura che riesce con toni più 
leggeri a stemperare e a bilanciare 
costantemente il dramma familiare di fondo con 
una buona dose di humour, sempre rispettoso e 
misurato. Nel mentre la pellicola di Goldwyn si 
prende tutto il tempo per affrontare tematiche 

importanti e dal peso specifico rilevante quali l’accettazione e la necessità di perdonarsi, ma anche sui rapporti biologici e il legame 
padre-figlio come era stato anche per un altro film come Le chiavi di casa, che ci aveva emozionato in egual misura trattando le 
medesime argomentazioni. Pure per il lavoro di Gianni Amelio il motore portante era un viaggio di un padre e di un figlio e il focus del 
racconto era quello delle complessità dell’essere genitore di un ragazzo affetto da una malattia. In entrambi i casi il valore aggiunto 
risiede nella verità e nell’onestà che caratterizzano il modo con cui vengono affrontate le suddette tematiche, non epurando e non 
addolcendo la pillola. (…)          Francesco Del Grosso - Cineclandestino 
             
 


